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  PAUL LAFARGUE - LA VITA




   




   




   




   




  Paul Lafargue nacque a Santiago di Cuba, il 15 gennaio 1842. Durante l’adolescenza la famiglia, emigrata a Cuba da Haiti, visse in condizioni agiate, e Paul iniziò i propri studi in un collegio proseguendoli poi in Francia, nel 1851, prima nel liceo di Bordeaux, poi a Tolosa, dove si diploma nel 1859, e quindi a Parigi, dove si iscrive nella Facoltà di Medicina dell’università.




  Fin da subito si interessa alla scena politica di quel periodo, opponendosi a Napoleone iii e avvicinandosi alle teorie socialiste di Proudhon. Aderisce alla Massoneria e, nel 1865, all’Internazionale socialista. Incontra per la prima volta Karl Marx che però non apprezza le sue posizioni di socialista proudhoniano. Nell’inverno dello stesso anno è delegato al Congresso Internazionale degli studenti, che si tiene in Belgio, a Liegi. I discorsi tenuti in quella occasione, in cui afferma tra l’altro che: «La scienza non nega Dio: lo rende inutile» e «Guerra a Dio: in ciò consiste il progresso!», gli valgono l’espulsione per due anni dall’università parigina.




  Frequentando la casa di Marx a Londra, Lafargue conosce Laura, la figlia minore del filosofo. Chiesta e ottenuta la sua mano, i due giovani si sposano, testimone Engels, il 2 aprile 1868. Avranno tre figli che purtroppo moriranno tutti nella primissima infanzia. Si trasferisce a Parigi dove prende parte alla redazione del quotidiano repubblicano «La Marseillaise», e nel 1870 diventa direttore de «La Défense nationale» di Bordeaux, proponendo, dopo la sconfitta nella guerra con la Prussia e la conseguente occupazione, la confisca dei beni dei deputati bonapartisti, responsabili di aver provocato la guerra, la soppressione delle imposte indirette e alcuni benefici statali per le famiglie dei soldati.




  Nel gennaio 1871 ricostituisce la sezione dell’Internazionale a Bordeaux; in aprile, con l’instaurazione della Comune di Parigi, si trova nella capitale, dove collabora agli sviluppi della rivoluzione nella provincia; nel maggio dello stesso anno la Comune sarà sconfitta, e Lafargue sfugge all’arresto: fugge sui Pirenei, prima a Saint-Gaudens e a Luchon, poi in Spagna, a Huesca, dove l’11 agosto viene arrestato su segnalazione del governo francese. Liberato poco dopo, si trasferisce a Madrid con Laura, che dà lezioni d’inglese e tedesco. Insieme si occupano ancora dell’Internazionale, curano traduzioni in francese dell’Antidühring di Engels e l’edizione spagnola del primo volume de Il Capitale di Marx. Nel luglio del 1880 viene amnistiato dal governo francese e nello stesso anno inizia a pubblicare, sotto forma di articoli, quello che sarà il suo libro più noto, Il diritto alla pigrizia.




  Rientra a Parigi nel 1882, dove con Jules Guesde e Gabriel Deville fonda il Partito Operaio Francese, combattendo le fazioni anarchiche, giacobine e blanquiste. Nel 1891, per quanto fosse in prigione, fu eletto, primo di ogni altro appartenente al Partito socialista, al Parlamento francese come candidato nella circoscrizione di Lille.




  Ritiratosi nella cittadina di Draveil, vicino Parigi, continua scrivere molti articoli e saggi, contribuendo attivamente al dibattito politico e teorico del socialismo ed entrando in contatto con esponenti rilevanti del socialismo europeo, come il tedesco Karl Liebknecht e Vladimir Lenin.




  La mattina del 27 novembre 1911, i coniugi Lafargue vengono ritrovati morti: Paul sdraiato sul letto, vestito elegantemente, e Laura nella stanza vicina, seduta in poltrona. Entrambe le morti furono provocate da un’iniezione di acido cianidrico.




  La spiegazione del suo gesto fu rinvenuta assieme al suo testamento: «Sano di corpo e di mente, mi uccido prima che l’impietosa vecchiaia mi tolga uno a uno i piaceri e le gioie dell’esistenza e mi spogli delle forze fisiche e intellettuali. Affinché la vecchiaia non paralizzi la mia energia, non spezzi la mia volontà e non mi renda un peso per me e per gli altri. Da molto tempo mi sono ripromesso di non superare i settant’anni; ho stabilito la stagione dell’anno per il mio distacco dalla vita e ho preparato il sistema per mettere in pratica la mia decisione: un’iniezione ipodermica di acido cianidrico. Muoio con la suprema gioia della certezza che, in un prossimo futuro, la causa alla quale mi sono votato da quarantacinque anni trionferà. Viva il Comunismo. Viva il Socialismo Internazionale!».




  Entrambi riposano nel cimitero parigino di Père Lachaise: sono sepolti presso il Muro dei Federati, di fronte al quale 147 comunardi furono fucilati, il 28 maggio 1871, durante la repressione della Comune.




   




   




   




   




  PREFAZIONE




   




  In seno alla Commissione per l’istruzione elementare del 1849, il Sig. Thiers affermava:




   




  Voglio rendere onnipotente l’influenza del clero, poiché conto su di esso per propagare quella buona filosofia che insegna all’uomo che egli si trova sulla terra per soffrire, e non l’altra che, al contrario, dice all’uomo: Godi.




   




  Thiers esprimeva la morale della classe borghese, di cui incarnava l’egoismo feroce e l’intelligenza gretta. La borghesia, finché lottava contro la nobiltà sostenuta dal clero, sbandierava il libero pensiero e l’ateismo; ma dopo aver trionfato, cambiò tono e modi. Oggi pretende di puntellare con la religione la propria supremazia economica e politica. Nel XV e nel XVI secolo aveva allegramente ripreso la tradizione pagana e glorificava la carne e le sue passioni, disapprovate dal cristianesimo; ai nostri giorni, ingozzata di beni e piaceri, essa rinnega gli insegnamenti dei suoi pensatori – i Rabelais e i Diderot – e ai salariati predica l’astinenza. La morale capitalistica, pietosa parodia di quella cristiana, colpisce con anatemi la carne del lavoratore; assume come proprio ideale la riduzione dei bisogni del produttore al minimo assoluto, la soppressione delle sue gioie e delle sue passioni, e lo condanna al ruolo di macchina che fornisce lavoro senza tregua né pietà.




  I socialisti rivoluzionari devono riprendere la battaglia che hanno combattuto i filosofi e i pamphlettisti della borghesia; devono andare all’assalto della morale e delle teorie sociali del capitalismo; devono demolire, nella testa di chi appartiene alla classe chiamata all’azione, i pregiudizi diffusi dalla classe dominante; devono proclamare, in faccia ai bacchettoni di tutte le morali, che la terra cesserà di essere la valle di lacrime del lavoratore; che nella società comunista del futuro – che noi fonderemo «pacificamente se possibile, altrimenti con la violenza» – le passioni degli uomini avranno la briglia sul collo, perché «tutte sono buone per loro natura, noi dobbiamo evitarne soltanto il loro cattivo uso e gli eccessi»1. E noi li eviteremo, ma solo con il loro mutuo equilibrio, con lo sviluppo armonico dell’organismo umano, poiché – come afferma il dottor Beddoe – «quando una razza giunge al massimo sviluppo fisico, solo allora arriva al punto più alto di energia e vigore morale». E tale era anche l’opinione del grande naturalista, Charles Darwin.




   




  Paul Lafargue




  Prigione di Sainte Pélaige, 1883




   




   




   




  
I. UN DOGMA DISASTROSO





   




   




  Impigriamo in ogni cosa,




  fuorché nell’amare e nel bere,




  fuorché nell’impigrire




  G.E. Lessing




   




   




  Una strana follia si è impossessata dei lavoratori delle nazioni in cui domina la cultura capitalistica. Questa follia trascina con sé le miserie individuali e sociali che da due secoli torturano la triste umanità. Questa follia è l’amore per il lavoro – è la moribonda passione per il lavoro – spinta fino all’esaurimento delle forze vitali dell’individuo e della sua progenie.




  E i preti, gli economisti e i moralisti − invece di reagire contro questa aberrazione mentale − hanno santificato il lavoro. Uomini ciechi e limitati, hanno voluto essere più saggi del loro Dio; deboli e spregevoli, hanno voluto riabilitare ciò che il loro Dio aveva già maledetto.




  Io, che non sono cristiano né economista o moralista, non posso fare a meno di confrontare il loro giudizio con quello del loro Dio, i precetti della loro morale religiosa, economica e liberale, con le spaventose conseguenze del lavoro nella società in cui vivono. Poiché è proprio in quella società, nella loro, che il lavoro è la causa di ogni degenerazione intellettuale, di ogni deformazione organica. Paragonate il purosangue delle scuderie di Rothschild2, assistito da un servitorame di birmani, alla pesante bestia delle fattorie normanne, che lavora la terra, trasporta il letame, ripone il raccolto nel granaio. Guardate il nobile selvaggio che i missionari del commercio e i commercianti della religione non hanno ancora corrotto con il cristianesimo, la sifilide, il dogma del lavoro, e poi osservate i nostri miserabili servi delle macchine3.




  Quando, in questa nostra incivilita Europa, si vuole ritrovare traccia della bellezza originaria dell’uomo, bisogna andarla a cercare in quelle nazioni in cui i pregiudizi economici non hanno ancora sradicato l’odio per il lavoro.




  La Spagna, che purtroppo va degenerando, può ancora vantarsi di possedere meno fabbriche che noi prigioni e caserme; ma l’artista gioisce ammirando l’ardito andaluso, bruno come le castagne, dritto e flessibile come un fusto d’acciaio; e il cuore dell’uomo trasale udendo il mendicante, superbamente avvolto nella sua capa bucata, trattare da amigo i duchi di Ossuna. Per lo spagnolo, nel quale l’animale primitivo non è ancora atrofizzato, il lavoro è la peggiore delle schiavitù4
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